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MANI PULITE. «Vendetta dei giudici? Non abbiamo elementi ma... 
C'è uno scontro di poteri che ormai riguarda tutti» 

$3ff&>,Sty£iM$* 

Contestabile 
«Non temo vendette 
Il decreto non 
fu fatto per 
bloccare i giudici» 

Meluzzi 
«Sullo scontro 
di poteri dovrebbero 
parlarsi D'Alema 
e Berlusconi» ' 

Claudio Vitale 

Forza Italia teme l'assedio 
Vertice a Arcore per studiare la controffensiva 
Gli sviluppi delle inchieste milanesi complicano la con
troffensiva dei Cavaliere. Forza Italia si sente sotto assedio; 
qualcuno grida alla vendetta, ma altri sono più prudenti. 
«Il problema - dicono - è lo scontro dei poteri e questo ri
guarda tutti,' istituzioni e opposizione». 11 sottosegretario 
Contestabile: «Escluso che fu fatto il decreto perchè c'era
no avvisaglie di manette». Nel pomerìggio un vertice a Ar
core tra Berlusconi, Letta, Previti, Confalonieri. • ' 

BRUNO MISERENDINO 
m ROMA. «Da lunedi spiegherò io, 
mi rivogerò agli italiani». Era il pro
clama di Berlusconi, dopo la dolo
rosa sconfitta del decreto sulla cu
stodia. Il Cavaliere ha meditato 
vendetta a lungo, ha chiesto la 
massima solidarietà agli alleati per 
approvare la manovra economica ' 
e rilanciare l'immagine malconcia 
del governo, ma adesso il lunedi è 

arrivato e c'è una grana ancora più 
insidiosa del tonfo sulla custodia: 
si, gli sviluppi delle inchieste mila
nesi e le perquisizioni in casa Fi-
ninvest rendono tutto molto diffici
le, e complicano la risalita. Spiega
re, ma come? E la controffensiva, 
da che cosa farla partire? Berlusco
ni no ha parlato ieri sera in un verti
ce con Letta, Confalonieri e Proviti 

nella villa di Arcore (l'agenzia An
sa in serata affermava che si era 
parlato soprattutto dell'inchiesta 
sulla Guradia di Finanza). La vo
glia di riscatto e bruciante, ma ora 
è soprattutto lo scontro con i giudi
ci che preoccupa. Berlusconi e 
Forza Italia, come hanno fatto in
tendere senza equivoci le parole 
del ministro Ferrara, si considera
no in guerra con i piocuratori di 
Milano e si preparano a sostenere 
un difficile assedio, visto che i part
ner della maggioranza sono tutt'al
tro che solidali. Dentro Forza Italia 
sono convinti che le inchieste di 
questi giorni sono la vendetta di Di 
Pietro per la vicenda del decreto? 
Qualcuno, ad esempio Tiziana ' 
Maiolo l'ha detto apertamente. 
«Stanno facendo un gioco perico
loso e destabilizzante». Altri sono 
più diplomatici. Il problema, dico
no è lo scontro di potere che si 

aperto. E il leit-motiv, c'è da giurar
lo, sarà questo: «In Italia non c'è 
più equilibrio di poteri, i magistrati 
occupano spazi indebiti, e ben 
presto a livello istituzionale e politi-, 
co, tutti si dovranno fare canco di 
questo»., 

Sentiamo cosa pensa in materia 
il sottosegretario alla giustizia Do
menico Contestabile, avvocato e 
deputato di Forza Italia: «Gli svilup
pi di questi giorni sono una reazio
ne al decreto? lo rispondo che non 
ho elementi per dirlo. Come esclu
do che la via del decreto fosse stata 
scelta perchè c'erano avvisaglie di 
arresti. Almeno per quanto riguar
da il ministero posso escluderlo 
categoricamente. Chi dice questo 
(in qualche modo l'aveva adom
brato il ministro Maroni, l'altro 
giorno diversi esponenti progressi
sti l'hanno detto ndr) fa solo illa
zioni». • 

Forza Italia teme vendette e si 
sente in guerra con i giudici? «lo 
non temo vendette. Ho stima dei 
magistrati milanesi, ho solo reputa
to inopportuna l'apparizione tele
visiva de; giudici. Certo, in quella 
vicenda hanno vinto i procuratori, 
questo mi pare ormai un dato ac
quisito. Il problema 6 che l'equili
brio dei poteri da tempo 6 rotto». E 
il futuro di questo scontro, secondo 
Forza l'alia? «Molto dipende dal 
nuovo Csm. Se seguirà la strada di 
Galloni, sarà un bel problema, se 
invece si manterrà nell'alveo di ciò 
che prescrive l'articolo 105 della 
Costituzione, allora tutto sarà più 
facile...». Giudici che hanno obietti
vi politici, scontro di poteri. 11 tema 
è questo e l'altro ieri l'ha detto 
chiaramente Tiziana Parenti, ex 
magistrato del pool, al Corriere 
della Sera: «...Mani pulite è un'in
chiesta politica, in quest'inchiesta 

si stanno giocando gli equilibri po
litici e questa inchiesta si fermerà 
solo quando si saranno trovati i 
nuovi assetti politici...per un mese 
a Di Pietro fu offerto il ministero 
dell'Interno e nello studio di Previti 
si è giocata la partita di un altro as
setto politico...nella vicenda . di 
quesati giorni c'è già una spiega
zione, significa che uno dei due 
aveva un potere più forte dell'al
tro...il clima si è fatto pesante». Che 
il clima sia pesante per Forza Italia, 
non c'è dubbio. Le parole della Pa
renti non piacciono molto al sotto-

' segretario Contestabile e appaiono 
«interessanti anche se un pò'cripti
che e rivolte all'Interno» all'on. 
Alessandro Meluzzi, deputato tori
nese di Forza Italia, latore di una 
proposta per la soluzione del con
flitto dei due poteri. Cosa propone 
Meluzzi? Propone un tavolo a due 
o a tre, tra Berlusconi, D'Alema e 
Buttiglione, perchè «si discuta e si 
riaffermi 'la centralità dell'istituto 
parlamentare». Niente a che vede
re con il consociativismo, afferma 
Meluzzi, il problema riguarda il 
funzionamento delle ' istituzioni. 
«C'è una stnsciante dclegittimazio-
ne di questo parlamento, accade 
perchè maggioranza e opposizio
ne non si parlano. Siccome ho ap
prezzato i toni di D'Alema, mi pia
cerebbe che si iniziasse a discutere 
seriamente. Magari anche con 

Parenti 
«Clima pesante 
la chiave è • 
in quell'offerta 
a Di Pietro...» 

Cacciari». Nessun dubbio, per Me
luzzi: i magistrati hanno largamen
te strabordato dal loro ruolo. «Ve
do ciò che accade come uno scon
tro di potere molto forte, dove un 
potere si è abituato a lavorare scol
lato dall'altro. Al tempo di Bismark 
si teorizzava perfino che dovesse 
esistere una burocrazia, di ascen
denza militare, depositaria dell'eti
cità. Non vorrei che i magistrati di
ventassero i nuovi Junker. E poi 
questo Di Pietro, che fa mai ironia 
su se stesso...a me quelli che si 
prendono troppo sul serio mi fan
no cagare di sotto dalla paura». 

Quanto agli sviluppi di questi 
giorni, Meluzzi fa capire che è leci
to sospettare, analizzando tempi e 
modi, che i giudici operino come 
«soggettività politica». Conclude, 
con un po' di sarcasmo: «Dò loro 
un consiglio per arrestare tutta la 
classe politica. Perchè non vanno a 
spulciare le compravendite delle 
case e le dichiarazioni sul valore 
delle case al notaio?». Il problema 
resta: cosa farà Berlusconi? Se gri
derà al complotto dei giudici, se 
seguirà i consigli di Previti e Ferra
ra, si andrà a uno scontro di tipo 
craxiano. La tentazione è quella 
ma Berlusconi sa anche che sarà 
solo. Fini si è già defilato (Trema-
glia ieri ha incoraggiato i giudici a 
menare duro), la Lega aspetta solo 
di fargli altri sgambetti. 

• ROMA. Un anno fa, di questi 
tempi, impressionavano l'Italia i 
suicidi di Gabriele Cagliari e di 
Raoul Gardini. Sembrava che la 
cosiddetta "«rivoluzione "italiana» 
avesse raggiunto il suo acme. Do
po un'intera classe politica di go
verno, era sotto accusa il «gotha» 
dell'economia pubblica e privata. 
Berlusconi ha scommesso molte 
delle sue carte su un diffuso desi
derio di «pacificazione» dopo due 
anni del terremoto Tangentopoli. 
Ma, a quanto pare, almeno in una 
buona misura ha sbagliato il calco
lo. I suicidi, sia pure senza titoli a 
nove colonne, continuano. Ora ri
guardano più o meno oscuri uffi
ciali e sottoufficiali della Guardia di 
Finanza. Ma restano il segno tragi
co che equilibri psicologici e socia
li si rompono radicalmente. E do
po la rovinosa cauduta del decreto 
battezzato «salva-corrotti», le in
chieste e gli arresti per tangenti e 
corruzione riprendono a pieno rit
mo. La «rivoluzione», dunque, con
tinua. Se non è un robesperriano 
«terrore» - violento ma breve - è 
forse una «rivoluzione permanen
te» di trotzkiana memoria? „ 

L'origine del reati . . 
Tornano necessariamente gli in

terrogativi sulla interminabile crisi, 
o «transizione», italiana. Qual è l'o
rigine di un'illegalità tanto diffusa? 
L'ex ministro Formica si spiega il 
«caso» Alberto Falck, cattolico e 
moralista di spicco nella buona • 
«società civile» milanese, solo con -
l'entità della «rottura dei valori eti
ci» verificatasi con gli anni '80. Se 
invece di dare venti allo Stato pos
so dare dieci a un finanziere, e ci 
guadagno, lo faccio. E il finanziere 
che si lascia corrompere? Già Ben-

Italia '94, la «rivoluzione» continua? 
jamin Constant avvertiva: «Consi
derate che lo scopo inevitabile dei 
non proprietari è di pervenire alla 
proprietà: tutti gli strumenti che for
nirete loro, li impiegheranno a tale 
scopo». Il «rampantismo» dell'era-
Craxi ha fatto il resto. E tuttavia, es
sendo alcuni dei reati perseguiti 
dalle inchieste milanesi di questi 
giorni, datati a non molti mesi fa, si 
può spiegare tutto nella chiave de
gli epifenomeni del Caf? «Certi reati 
- commenta il sostituto procurato
re romano Giovanni Salvi - sono 
ineliminabili. Il problema è quanto 
riusciamo a farli emergere». Anche 
se il «filone» Guardia di Finanza 
aperto a Milano - osserva lo storico 
Giuseppe De Lutiis - può aprire 
uno squarcio su un capitolo anco
ra inesplorato, giduziariamente 
parlando, del sistema economico-
politico «reale» italiano: quello del
l'evasione fiscale. Capitolo dal si
gnificato economico e sociale più 
rilevante di quello delle «tangenti» 
scoperchiato da Mani pulite, «e 
certo nell'area governativa gravita
no interessi che non avevano alcu
na fretta di aprirlo». 

Repressione e garanzie 
L'altro interrogativo, natural

mente, è: come reprimere e preve
nire, senza stravolgere lo Stato di 
diritto, queste illegalità tanto diffu
se da non essere state percepite, a 
lungo, come tali? La responsabilità 
«eversiva» - per usare un termine di 
Claudio Petruccioli - del governo, 
con la vicenda del decreto, è stata 
proprio quella di voler introdurre, 

ALBERTO LEISS 

magari con un occhio agli inci
pienti mandati di cattura, soluzioni 
sbagliate e inaccettabili, in una 
materia delicatissima, che richiede 
invece capacità di riforma di assai 
più lungo respiro. E proprio Petruc
cioli in questi giorni avanza una 
proposta con un valore dirompen
te rispetto alla tradizionale linea di 
politica giudiziaria del Pds. «Non 
diamo per scontato - dice il din-
gente della Quercia - che la rea
zione dei giudici milanesi al decre
to fosse dettata da impulsi politici. 1 
giudici possono anche essere stati 
mossi da preoccupazioni di carat
tere giudiziario, relative tigli stru
menti che sono o non sono nelle 
loro mani per poter proseguire il 
loro lavoro contro i reati di corru
zione politica e economica». Pe
truccioli formula l'ipotesi che que
ste forme di corruzione possano 
essere fatte rientrare nella tipologia 
della «criminalità organizzata», con 
quel che ne può conseguire sul 
piano dei mezzi a disposizione di 
chi conduce le indagini. «Esiste il 
problema dell'efficacia dell'inter
vento della giustizia - osserva an
cora l'esponente del Pds - e quello 
delle garanzie per il cittadino inda
gato. Questo equilibrio a mio giu
dizio non si ri.solvc rischiando di 
depotenziare gli strumenti in mano 
all'accusa. Ma semmai rafforzando 
il ruolo di garanzia che spetta alla 
magistratura giudicante, al ruolo 
terzo rispetto ad accusa e difesa». 

Ed è qui che Petruccioli introduce 
una disponibilità nuova a discutere 
sull'ipotesi di una distinzione delle , 
carriere dei magistrati. Il ruolo del 
pubblico ministero, distinto da 
quello del gip o dei magistrati giu
dicanti. «Dico - precisa il senatore 
pidicssino-chediciòvale la pena 
di discutere. Alla riforma del codi
ce di procedura penale non è pie
namente corrisposta una coerente 
modifica dei ruoli della magistratu
ra». 

Un nuovo Codice penale? > 
Questa impostazione non viene 

respinta, con qualche avvertenza, 
sia da Mauro Palma, esponente 
dell'associazione «Antigone», che 
si è molto impegnata sui temi del 
garantismo, sia da un magistrato 
come Giovanni Salvi, protagonista 
di alcune grandi inchieste sui rap
porti tra cnminalità e politica. «So
no convito - dice il primo - che di 
fronte a questi fenomeni illegali si 
debba giungere a nuove figure di 
reato. Lo strumentario esistente è 
un po' insufficiente. Non nel senso 
che sia debole, ma è "fuori fuoco" 
rispetto alla natura dei reati. E an
che da ciò derivano alcune forza
ture che abbiamo criticato nell'o
perato dei giudici». Palma, però, 
vedrebbe male interventi sulla nor
mativa di carattere episodico e ag
giuntivo. «Bisognerebbe trovare la 
(orza di affrontare il tema più gros
so, e cioè la ridefinizione del Codi
ce penale, il codice Rocco, che ri-

Mauro Palma 

sale a mezzo secolo fa». Oggi, in
somma, bisognerebbe ridisegnarc 
la gerarchia dei reati pensata in 
una società molto diversa dalla no
stra. «Un reato contro la pubblica 
amministrazione, forse oggi è più 
grave di un furto o di una rapina». 
Chissà se il governo «libcral-liberi-
sta» la penserebbe così. Che gli 
strumenti giuridici vadano adegua
ti alla natura dei reati, però, lo pen
sa anche Giovanni Salvi (fa un 
esempio minimo: la possibilità di 
non punire, in determinati casi, il 
corruttore, potrebbe più facilmente 
portare all'individuazione dei cor
rotti...). E il sostituto procuratore a 
Roma non respinge nemmeno l'i
dea della distinzione delle carriere 
dei magistrati. «Sono favorevole -
dice - purché la distinzione awen-

GlovanniSafvl T. Bonaventura 

ga all'interno di un'unica struttura 
che non impedisca del tutto il pas
saggio da un ruolo all'altro, che og
gi avviene troppo semplicemente. 
Unico, a mio avviso, deve restare il 
Consiglio superiore della magistra
tura. Tutto ciò perchè anche il Pub
blico ministero deve essere per
meato di quella cultura della giuri
sdizione che deve renderlo prota
gonista del sistema di garanzie, im
parziale e indipendente». Anche 
per un avvocato, Guido Calvi, il 
problema garantista esploso sul te
ma della custodia cautelare, an
drebbe risolto alla radice, accor
ciando la durata dei processi. «E 
questo - dice - potrebbe avvenire 
solo intervenendo sul codice pena
le. Sono moltissimi i reati che po
trebbero essere eliminati dal pro
cesso penale. Si parla da anni di 
un "diritto p2nalc minimo". Ma qui 
i governi non hanno avuto la cultu
ra e il coraggio di intervenire. Fino
ra, a seconda delle emergenze, si 
sono sempre e solo allungati o ri
stretti i tempi della custodia caute
lare e i criteri con cui può essere 

dee usa». 

Che cos'è l'onestà? 
Resta tutto l'arduo tema del per

chè in Italia - ma non solo in Italia 
- il sistema che Giulio Sapelli ha 
definito «Cleptocrazia» tenda a ri
prodursi in modo cosi pervasivo. E 
del come la politica e il sistema eti
co-normativo delle istituzioni pos
sa porvi rimedio senza dover total
mente abdicare al ruolo degli ap
parati repressivi. È ben vero, come 
ricorda Giovanni Salvi, che la 
aspettativa di una repressione è 
parte insostituibile di un sistema 
piieventivo efficace. Ma la politica 
può avere qualcosa da dire, oltre 
all'organizzazione - più o meno 
garantista - della repressione? Una 
risposta la tenta Mauro Palma, os
servando che la corruzione come 
via breve all'ascesa sociale è favo
rita dalla «società dei due terzi», in 
cui il «terzo svantaggiato» vive in 
stretta contiguità con i «privilegiati». 
Il terreno su cui favorire nuovi valo-
n di legalità, allora, può essere la ri
fondazione di uno «stato sociale» 
sin qui gestito prevalentemente in 
termini di «redistribuzione» di beni, 
e in termini politici subalterni (as
sistenziali e spesso clientelali). 
«Una nuova idea di diritti di cittadi
nanza come attributo sostanziale 
della democrazia - dice Palma -
implica un ruolo attivo, e collettiva
mente vissuto, di azione e di con
trollo. Qui forse può nascere una 
nuova cultura oltre l'individuali
smo, e oltre la mera solidarietà di 
ongine cristiana». Ci vorrà del tem
po, però, per confutare l'esegesi 
deH'«onestà», come luogo comune, 
fatta una volta da Leon Bloy: «Il 
possesso del denaro è il segno del
l'onestà, è l'onestà assoluta». 


